Epicureismo
Epicuro nacque nel 341 a Samo, da genitori di nobile famiglia che da Atene si erano trasferiti nell'isola come coloni, conservando dunque la cittadinanza ateniese. Decisivo per la sua formazione fu l'incontro a Teo con il filosofo atomista Nausicrate, dal quale venne introdotto alle teorie di Democrito. Nel 306 egli ritornò definitivamente ad Atene, stabilendo la sua scuola nel giardino della casa che aveva acquistato: per questa circostanza, alla filosofia epicurea s'accompagnò comunemente la denominazione di “Giardino” (Κῆπος). Qui confluiva una comunità piuttosto eterogenea di amici e discepoli, alla quale erano ammessi anche gli schiavi e le donne. In essa si conduceva una vita sobria, serena, modesta, improntata a una profonda devozione per il maestro e ad un vivo sentimento di reciproca amicizia e solidarietà. I membri della scuola tenevano un banchetto il ventesimo giorno di ogni mese, e festeggiavano con particolare solennità il giorno natale di Epicuro: queste tradizioni rimasero in vigore anche dopo la morte del filosofo. Questa avvenne nel 270, dopo un'atroce malattia sopportata con un'eccezionale serenità.

Il fine della dottrina di Epicuro (341-270) è di assicurare all'uomo il maggiore grado di felicità che gli sia dato di raggiungere; e a tale funzione propriamente etica sono subordinate, all'interno del suo sistema, tanto la logica quanto la fisica. 
Logica

La logica, o canonica, vuole offrire quei criteri, appunto “canoni”, che consentono di raggiungere la verità e la certezza delle conoscenze, a loro volta indispensabili per garantire un solido fondamento alla fisica. Epicuro ritiene che la conoscenza umana di penda esclusivamente dalle percezioni sensoriali, che sono sempre vere e sono costituite da εἴδωλα, flussi di atomi: l'errore può trovarsi soltanto nel giudizio che si dà intorno ad esse, nella δόξα. Dal ripetersi di identiche sensazioni il ragionamento formula delle anticipazioni (προλήψεις)), che insieme alle percezioni e alle emozioni (piacere, dolore), contribuiscono a organizzare il sistema conoscitivo della realtà.
Fisica

La fisica di Epicuro è rigorosamente materialistica, e riprende la concezione atomistica di Democrito, per cui ogni cosa è formata dall'aggregazione di atomi in movimento nel vuoto. All'interno di questa teoria, l'innovazione più importante è rappresentata dall'idea di una deviazione (παρέγκλισις) rispetto alla linea verticale di caduta degli atomi. Tale principio per un verso dà ragione dell'incontro degli atomi da cui si formano i corpi; per un altro verso comporta una rilevante implicazione etica, in quanto motiva la libertà dell'uomo, eliminando il rigido determinismo del sistema democriteo.

Ma la funzione primaria del sistema atomistico nel pensiero di Epicuro è quella di liberare l'uomo sia dalla paura della morte, sia dalla preoccupazione superstiziosa di un intervento divino nelle vicende umane. Infatti pure l'anima non è altro che un aggregato di atomi, e in quanto tale non è eterna, bensì si dissolve insieme con il corpo: cosicché quando esiste l'uomo non c'è la morte, e quando c'è la morte non esiste più l'uomo. Anche gli dèi sono un aggregato di atomi, a cui l'immortalità è conferita dal fatto che le perdite di atomi vengono continuamente colmate. Gli dèi di Epicuro possiedono una figura simile a quella umana, vivono negli spazi esistenti tra un mondo e l'altro (gli intermundia delle fonti latine), parlano una lingua simile al greco, e trascorrono un'esistenza amena e imperturbata. Alla divinità non è dato di interferire nella caduta degli atomi e nella loro aggregazione, che sono rette da cause esclusivamente fisiche. Altrimenti, se gli dei intervenissero, o se esistesse una provvidenza divina (πρόνοια), si porrebbe il problema della teodicea.

Così argomentavano gli epicurei: 

	La divinità vuol togliere i mali e non può
	allora è impotente
	ma la divinità non può essere così


	La divinità può togliere i mali e non vuole
	allora è invidiosa
	

	La divinità non vuol togliere i mali e non può
	allora è invidiosa e impotente
	

	La divinità vuol togliere i mali e può
	allora è buona
	ma perché non li toglie?


Ci si può chiedere perché Epicuro abbia concepito questa singolare stirpe divina, in apparenza non richiesta dalla sua teoria. Si suppone 
1) che abbia accettato di fare una concessione alle credenze tradizionali;  
oppure

2) che nell'assoluta imperturbabilità di questi dèi egli intendesse offrire il modello della perfetta sapienza a cui debbono aspirare gli uomini. 
D'altronde il fatto che tutti gli uomini abbiano nozione dell'esistenza divina attribuisce a questa il carattere veritiero di un’“anticipazione”, nata dal ripetersi di una sensazione che di necessità trae origine da qualcosa di reale.

Etica

Qui Epicuro appare in una certa misura debitore di Aristippo, il caposcuola della filosofia cirenaica. Principio e obiettivo del comportamento umano, autentico bene e unica fonte di felicità è il piacere sensibile (ἡδονή); ma questo non è concepito alla maniera dei Cirenaici come un fine a cui tendere con l'azione e il movimento, bensì come uno stato di quiete. Tale piacere “catastematico”, ossia pertinente a una «condizione» (κατάστημα) anziché a un atto, comporta l'assenza di dolore fisico.(ἀπονία) e di turbamenti dell'animo (ἀταραξία). Virtù suprema è dunque la saggezza pratica (φρόνησις) che indirizza l'uomo al soddisfacimento dei bisogni, in modo che il piacere finale sia sempre superiore al dolore.
	Bisogni
	naturali e necessari
	vanno soddisfatti

	
	naturali e non necessari
	vanno soddisfatti solo se portano più piacere che dolore

	
	non naturali e non necessari
	non vanno soddisfatti perché portano più dolore che piacere


In un «quadruplice rimedio» (τετραφάρμακος) erano indicati i comandamenti, a cui doveva attenersi il saggio epicureo per compiere quest'ideale di vita: 
	τετραφάρμακος

	non bisogna temere gli dei
	non si occupano di noi, ma vivono beati negli intermundia

	non bisogna temere la morte
	quando ci siamo noi non c’è lei, quando c’è lei, non ci siamo noi

	non bisogna temere la mancanza del piacere
	i piaceri naturali e necessari sono facili da procurarsi: l’uomo basta a se stesso (αὐτάρκεια)

	non bisogna temere il dolore
	se è acuto è provvisorio o porta presto alla morte, se è lieve è sopportabile


Epicuro ritiene che lo stato e le leggi svolgano la funzione positiva di garantire la tranquillità necessaria per essere felici; ma nega che il saggio abbia il dovere di prendere parte alla vita pubblica, che è fonte di agitazione per l'animo. Il suo motto è «vivi nascosto» (λάθε βιώσας): un programma drasticamente opposto alla concezione corrente nell'antichità, che collocava nella partecipazione alle responsabilità collettive il dovere e la dignità dell'uomo. Il motivo individualistico risulta tuttavia temperato sia dal legame dell'amicizia, che Epicuro vivamente raccomanda come una sicura fonte di piacere, sia dall'appello a una filantropia estesa a tutta l'umanità: «fare il bene è più dolce che riceverlo».

La filosofia di Epicuro dischiuse agli uomini del suo tempo la certezza di un bene indipendente da fattori esterni e precari, offrendo una risposta alle esigenze di una società rimasta senza fedi. Il suo alto valore etico consiste nell'affidare all'uomo stesso la responsabilità della propria felicità, facendola coincidere con la virtù; e questa è posta alla portata di tutti, nella forma concreta di un atteggiamento pratico anziché nella tensione di un'indagine intellettuale necessariamente riservata a pochi, come accade nel pensiero di Socrate e dei suoi continuatori. Per questo la diffusione della dottrina epicurea fu enorme, ma alla sua scuola mancarono sviluppi originali. A ciò s'opponevano sia il rigoroso rispetto per il verbo del maestro, considerato alla guisa di un dogma, sia il carattere stesso di tale dottrina, in un certo senso bloccata e conclusa nella coerenza assoluta del sistema..

Verso la metà del I secolo a.C. il Giardino in Atene era ormai in declino, in contrasto con il diffondersi dell'Epicureismo per tutto il mondo di cultura greca. In ambiente romano visse il filosofo epicureo a noi meglio noto, Filodemo di Gadara, che fu anche autore di epigrammi e proprietario della biblioteca rinvenuta nella Villa dei Papiri ad Ercolano.
